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Prime contestazioni alla linea USA 
alla conferenza sull'alimentazione 

Gli Stati Uniti messi sotto accusa come responsabili della inflazione e della crisi mondiale dai ministri argentino e indiano — L'Arabia Saudita 
respinge gli attacchi di Kissinger ai paesi produttori di petrolio — Il rappresentante americano conferma il pesante ricatto alimentare 

Dietro 
le buone 
intenzioni 

II ministro dell'agricoltura 
degli Stati Uniti è andato, se 
così si può dire, con i piedi 
nel piatto. Parliamoci chia
ro — egli ha detto — per 
sviluppare l'agricoltura ci vo
gliono degli stimolanti e il 
principale di essi è il pro
fitto. Egli era doppiamente 
ben piazzato per porre la que
stione in questi termini: in 
quanto rappresentante della 
maggiore potenza capitalisti' 
ca del mondo che è al tempo 
stesso il maggior Paese espor
tatore di cereali. Gli investi-
menti americani nell'agricol
tura sono certamente, in que
ste condizioni, assai remune
rativi. E lo saranno sempre 
di più mano a mano che cre
scerà la domanda di generi 
alimentari. Non a caso gli 
Stati Uniti si ripromettono di 
estendere la superficie del lo
ro territorio coltivata a ce
reali. Non si tratta — come 
ha tentato di far credere il 
rappresentante di Washing
ton — di rendere servigio a 
una «umanità affamata». Si 
tratta, in realtà, di trarre da 
questa situazione il più gran
de vantaggio possibile e il 
più a lungo possibile. 

Tuttavia, ciò non può av
venire all'infinito. La spira
le della fame è tale, nella 
maggioranza del mondo, da 
costituire, e a scadenza tut-
t'altro che lunghissima, una 
minaccia reale. Di qui un 
tentativo di impegno ad aiu
tare lo sviluppo dell'agricol
tura anche nella «periferia» 
del sistema economico capi
talistico mondiale. Ma qui 
sorge il problema dei limiti 
che la natura stessa di tale 
sistema impone. La dipenden
za economica della «periferia» 
rispetto al «centro» ha creato 
uno squilibrio strutturale che 
rende assai problematico se 
non impossibile reperire nel
la maggior parte dei paesi 
dipendenti t mezzi necessari 
ad assicurare una inversio
ne di tendenza. I capitali che 
dovrebbero essere investiti a 
questo scopo dovrebbero dun
que venire dall'estero. Perché 
non vengono o vengono in 
misura del tutto irrisoria? 
Perché — come confessa il 
ministro dell'agricoltura ame
ricano — la loro legge è la 
ricerca del massimo profitto. 
E nell'agricoltura della mag
gior parte del Terzo mondo 
non v'è prospettiva di profit
to né facile né massimo. Ec
co la ragione dell'insistenza 
dei paesi del «centro», e in 
particolare degli Stati Uniti, 
per spingere i paesi produt
tori di petrolio a impegnarsi 
in operazioni di finanziamen
to ed ecco, anche, la ragione 
della resistenza di questi ul
timi. 

Siamo, dunque, in un cir
colo vizioso. E questo è pre
cisamente ti dramma che si 
sta vivendo alla Conferenza 
mondiale sulla alimentazione, 
al dt là delle montagne di 
buone intenzioni che vengo
no manifestate. Un certo di
scorso sulle responsabilità, 
ad ogni modo, comincia ad 
essere fatto. Il rappresentan
te dell'Argentina, ad esem
pio, non ha avuto peli sulla 
lingua nell'accusare gli Stati 
Uniti di essere responsabili 
del peggioramento dei termi
ni di commercio tra i pro
dotti alimentari e i beni in
dustriali che hanno provoca
to la situazione che stiamo 
vivendo. Il ministro dell'agri
coltura dell'Arabia saudita, 
dal canto suo, ha rìcord-tto 
che i prezzi dei prodotti dei 
paesi industriali erano già 
raddoppiati prima dell'au
mento del prezzo del petro
lio. Il ministro dell'agricol
tura dell'India ha chiamato 
in causa le responsabilità sto
riche dell'imperialismo nella 
distruzione della economia 
dei paesi dipendenti. 

Siamo, come si vede, alme
no in queste prime avvisa
glie dt dibattito, ancora lon
tani da una valutazione reale 
dei mezzi che occorrono per 
determinare la inversione di 
tendenza delle priorità nei 
paesi in via di sviluppo. Né 
sarà facile arrivarci. Errato, 
tuttavia, sarebbe concludere 
che l'arma alimentare che gli 
Stati Uniti hanno nelle loto 
mani consente a Washington 
di dettare legge. Il dibattito 
è appena cominciato, la par
tita è aperta. E' aperta alla 
Conferenza di Roma ma non 
solo in questa sede. Dietro la 
facciata di un « mondo unito 
nella lotta contro la fame», 
come si legge in certi gior
nali dediti alla oleografia an
che nella prospettiva di dram
mi di dimensioni bibliche, c'è 
una tensione che sta diven
tando insostenibile, ormai, 
nel rapporto tra * centro* e 
mperiferia* del sistema eco
nomico capitalistico mondia
le. Se non si riuscirà ad assi
curare il pane a coloro che 
non ce l'hanno essa finirà 
con l'esplodere. Oli america
ni non sono gli ultimi a ren
dersene conto. Ma non è det
to che ciò basti a renderli 
capaci di incamminare le co-
te lungo il verso da essi de
aerato. 

Alberto Jacoviello 

Il tentativo degli Stati Uni
ti di riversare — come ha 
fatto l'altra sera il segretario 
di Stato Kissinger — sui pae-
6i arabi produttori di petro
lio le responsabilità della si
tuazione di crisi economica, 
ha visto già delle prime ri
sposte di contestazione. Dagli 
interventi che si sono succe
duti nel primi due giorni di 
dibattito, si avverte che nella 
conferenza mondiale sulPali-
mentazlone serpeggia una po
sizione di critica nei confron
ti della politica fatta dai pae
si sviluppati e di rifiuto delle 
analisi che gli Stati Uniti 
tentano di accreditare per 
scrollarsi di dosso ogni re
sponsabilità e continuare a 
presentarsi come il paese che 
si è assunto il compito stori
co di « alutare » i paesi in 
via di sviluppo. 

Significative, da questo 
punto di vista, sono appar
se alcune affermazioni del 
ministro dell'agricoltura ar
gentino, Vignes. Sono stati gli 
Stati Uniti — egli ha detto 
— a eausare l'inflazione mon
diale, vivendo al di sopra dei 
loro mezzi e svalutando la lo
ro moneta; per riparare al 
danni provocati nel mondo es
si dovrebbero mettere a di
sposizione dei paesi più pove
ri una parte notevole degli 
alimenti da loro prodotti. La 
responsabilità della situazione 
attuale ricade, ha detto Vi
gnes, sui paesi più ricchi — 
Stati Uniti ed Europa — per 
lo sfruttamento che hanno 
imposto ai paesi più poveri 
mediante il peggioramento 
dei termini di scambio tra 
prodotti alimentari e beni in
dustriali. 

L'altra sera Kissinger ave
va accusato gli arabi produt
tori di petrolio di avere dato 
essi 11 via al processo infla
zionistico aumentando i 
prezzi 

L'aumento del prezzo del 
petrolio, gli ha risposto il mi
nistro dell'agricoltura dell'A
rabia Saudita, non è stato al
tro che una misura per ave
re un prezzo più equo di una 
ricchezza naturale che per 
lungo tempo è stata passata 
ai paesi Industrializzati a 
prezzi non economici, per
mettendo loro di realizzare 
dei vantaggi enormi. Il pe
trolio, infatti, ha ricordato il 
rappresentante arabo, è il so
lo prodotto che nel '47 aveva 
un prezzo superiore a quello 
del '70 e nel corso di questi 
anni mentre raddoppiavano 
i prezzi industriali, quelli del 
petrolio sono rimasti fermi 
proprio a causa delle pres
sioni esercitate dai maggio
ri paesi industriali attraver
so le loro società petrolifere 
internazionali. 

Kissinger, anche con il 
chiaro intento di mettere i 
paesi del terzo mondo contro 
i produttori di petrolio, aveva 
definito questi ultimi paesi 
« ricchi ». Ma, ha detto il rap
presentante dell'Arabia Sau
dita, nessun paese che abbia 
numerosi problemi sociali ed 
economici come quelli che af
fliggono praticamente tutti 1 
paesi produttori di petrolio, 
può essere chiamato « ricco » 
a questo stadio del suo svi
luppo, quando cioè ha un co
sì basso tasso di investimen
ti, cosi rilevanti necessità di 
risorse, un cosi basso tasso 
di reddito pro-capite. 

Polemica verso gli USA, nel 
contesto però di un discorso 
molto articolato è stata an
che la risposta del rappresen
tante iraniano. Adesso ci ac
cusate di avere alzato i prez
zi del petrolio e di avere ri
levanti riserve finanziarie, ha 
in sostanza detto il ministro 
dell'Iran; ma che cosa allo
ra avreste mai fatto se aves
simo seguito la politica di 
limitazione produttiva che 
avete seguito voi nel campo 
alimentare per tenere alti i 
prezzi e controllare i mer
cati? 

Un'accusa alle responsabili
tà dei paesi industrializzati è 
venuta anche dal ministro 
dell'agricoltura dell'India, il 
paese che negli anni passati 
ha vissuto prima le speranze 
e poi le delusioni della * rivo
luzione verde». La situazione 
di cui soffrono i paesi in via 
di sviluppo non dipende certo 
da loro insufficienze, ha detto 
il ministro indiano, ma è il 
frutto di distorsioni storiche 
causate dallo sfruttamento 
coloniale e imperialistico. I 
paesi industrializzati devono 
aiutarci a far fronte a questa 
situazione, ma quello che 
chiediamo non sono aiuti 
«umanitari», bensì una ade
guata compensazione per lo 
sfruttamento cui siamo stati 
sottoposti. 

D'accordo, ha detto il mini
stro indiano, sulla necessità di 
puntare prioritariamente su 
un forte tasso di sviluppo in 
agricoltura nei paesi del ter
zo mondo; ma se questo fino
ra nei paesi più poveri non è 
stato fatto non è perchè man
casse la volontà, ma sempli
cemente perchè mancavano 
le risorse necessarie. 

La questione principale at
torno alla quale sta ruotando 
la Conferenza è l'indicazione 
data dai rapporti introduttivi 
della FAO: operare una « net
ta inversione di tendenza » 
nella politica alimentare con
centrando nei paesi in via di 
sviluppo il massimo delle ri
sorse per l'incremento decisi
vo della loro produzione agri
cola. Il vero obbiettivo a lun
go termine, ha detto a que
sto proposito il ministrò in
diano, deve essere quello del
l'autonomia e dell'indipenden

za alimentare dei paesi più 
poveri e quindi 11 passaggio 
dalla attuale fase di aiuti a 
quella del commercio, il qua
dro di rapporti equilibrati di 
scambio Internazionale tra 1 
vari paesi. 

Sulla « nuova strategia » 
delineata dalla FAO sembra 
esservi un sostanziale accor
do da parte sia dei paesi 
cosiddetti più poveri che di 
quelli industrializzati, dal
l'Inghilterra, alla Francia, 
all'Italia, i cui rappresen
tanti hanno parlato ieri. Ma 
il dibattito ha anche mes
so in luce le mistificazio
ni che è possibile alimentare 
attorno a questo obbiettivo 
se non vi è chiarezza di fon
do su tutte le Implicazioni 
che esso comporta e che non 
sono solo quelle relative alle 
risorse da mettere in moto e 
dalle quali si propone di fare 
fronte con la tecnica degli 
aiuti e dei prestiti (come ha 
chiesto il rappresentante in
diano) o con 1 capitali arabi 
(come ha chiesto Kissinger). 

I problemi sono anche al
tri (vi si è fatto riferimento 
In alcuni interventi del rap
presentanti di paesi socialisti 
tra cui quelli ungherese e 
polacco); sono cioè del rap
porti sociali nelle campagne 
(riforma agraria); della in
terdipendenza tra l'agricol
tura e gli altri settori pro
duttivi; e gli obbiettivi com
plessivi di sviluppo del ter
zo mondo; sono anche la que
stione dei prezzi e del com
mercio internazionale oggi 
organizzati in maniera tale 
da danneggiare i paesi più 
poveri. 

II velo di queste mistifica
zioni è stato brutalmente 
stracciato dal segretario 
americano alla Agricoltura, 
Butz, che ha fatto un discorso 
nel solco dell'intervento di 
Kissinger, privandolo però 
rozzamente e anche veritiera
mente di tutti i fronzoli pla
netari di cui il segretario di 
stato americano aveva ador
nato le sue enunciazioni stra
tegiche e ribadendo, nella so
stanza, 11 brutale ricatto USA, 
come grande paese produtto
re di cereali, ai paesi In via 
di sviluppo. 

Diciamolo chiaramente, ha 
affermato Butz, a produrre 
agricoltura non sarà certo 
questa Conferenza, saranno 
gli agricoltori e perchè essi si 
muovano a fare tanto devono 
avere sollecitazioni tangibili, 
prospettive certe di guadagno 
e di profitto. Negli USA ab
biamo spinto in questi ultimi 
due anni 1 produttori agricoli 
a coltivare tutte le terre, a 
garantire il massimo della 
produzione. Ma questo è sta
to possibile realizzarlo perchè 
abbiamo dato Incentivi e per
chè ci siamo impegnati a ga
rantire condizioni per realiz
zare il massimo guadagno. La 
strada per l'aumento della 
produzione agricola è questa 
e non ve ne sono altre. I pae
si in via di sviluppo sono in 
grado di fare anch'essi leva 
su questa molla del profitto? 

In attesa che questo avven
ga, ha fatto intendere Butz, 
sono gli USA a rimanere i 
principali produttori di cerea
li e a disporre di una formi
dabile arma di pressione e di 
condizionamento verso i paesi 
più poveri e anche sui paesi 
produttori di petrolio. Cosi, 
alla luce dell'intervento del 
ministro dell'Agricoltura, tut
ta la strategia proposta l'al
tra sera da Kissinger si ridi
mensiona a qualcosa di molto 
limitato ma anche di molto 
più pericoloso: mantenere 11 
predominio USA nel campo 
della politica di approvvigio
namenti alimentari necessari 
al Terzo Mondo, ma non so
lo ad esso. 

Il dibattito si sta pronun
ciando favorevolmente, tran
ne correzioni quantitative. 
sulla proposta di costituire 
riserve alimentari sia nazio
nali (questa è la linea de
gli USA) che intemazionali. 
Viene invece generalmente 
scartata la proposta di isti
tuire nuovi organismi inter
nazionali: netto, a tale pro
posito, è stato il dissenso dei 
rappresentanti europei, dal 
ministro inglese, a quello te
desco. all'italiano, a Lardi-
nois che ha parlato a nome 
della CEE. 

Alla conferenza è arriva
to un messaggio del presi
dente algerino Bumedien. 

Lina Tamburrìno 

Nello stabilimento tedesco di Wolfsburg 

Alla Volkswagen 
si autolicenziano 
i nostri emigrati 

Come è stata da molti accettata la proposta-trabocchetto dell'esodo volontario 
con la « buonuscita », che ha avuto come risvolto l'attacco alle condizioni di lavoro 
in fabbrica • Una dichiarazione del segretario della Federazione di Colonia del PCI 

ULSTER: CACCIA A 3 CATTOLICI EVASI 
BELFAST, 6 — Oltre ottocento soldati in pieno assetto di guerra, appoggiati da elicotteri, 
hanno dato inizio nella provincia di Belfast, nell'Irlanda del nord, ad una delle più spetta
colari cacce all'uomo nel tentativo di catturare tre cattolici repubblicani, evasi dal campo 
di concentramento di Manze a pochi chilometri dalla capitale. La caccia agli evasi è iniziata 
poco dopo la mezzanotte, non appena cioè è stato scoperto un tentativo di evasione In 
massa che ha coinvolto una ventina di prigionieri. Solo tre sono riusciti a prendere il largo, 
mentre un quarto è sfato ucciso da una sentinella. I detenuti, tutti in attesa di processo, 
avevano scavato un tunnel sotto il reticolato che cinge il campo nel quale sono rinchiuse 
circa 1500 persone in maggioranza (circa 1.100) di religione cattolica. Nella foto: un posto 
di blocco dei militari lungo una strada alla periferia di Belfast 

Dal nostro inviato 
WOLFSBURG, novembre 

L'esodo è in corso da una 
decina di giorni. A gruppetti 
di sette o otto, a volte qual
cuno di più, gli italiani che 
hanno accettato la proposta 
di autolicenziarsi dalla Volk
swagen di Wolfsburg, lo sta
bilimento principale del grup
po tedesco, stanno lasciando 
la fabbrica. Nelle stanzette 
del «villaggio» sulla Oebe-
sfelderstrasse, nel quale risie
dono più della metà dei 4700 
nostri connazionali • occupati 
nelle officine automobili
stiche, comincia a esserci 
qualche letto libero. Da quan
do sono iniziate le partenze, 
la 'faccenda degli autolicen
ziamenti è diventata l'argo
mento permanente delle di
scussioni che si svolgono la 
sera attorno ai tavoli della 
«cantina», l'unica sala di ri
trovo del «villaggio». Uno 
dei risultati è stata la deci
sione di molti italiani di ri
tirare l'offerta di «dimissio
ni volontarie» già presenta
ta all'ufficio personale della 
fabbrica. 

Il «caso Volkswagen» co
stituisce il campione più rap
presentativo del tipo di po
litica col quale il grande pa
dronato tedesco scarica sui 
lavoratori il costo delle ri
strutturazioni avviate ai pri
mi sintomi della crisi eco
nomica. Si comincia a set
tembre, quando la direzio
ne fa sapere, in via ufficiosa, 
che gli organici dell'azienda 
dovranno essere «alleggeriti» 
di almeno 6 mila unità. La 

' voce circola, si diffonde, se-
' mina allarme tra gli italiani, 
' i quali temono che, se ci sa

rà riduzione di manodopera, 
' toccherà proprio ai lavorato-
' ri immigrati pagare il prez

zo più pesante. A qualche 
' settimana di distanza, il pre
sidente della Volkswagen, Ru-

• dolf Leiding, conferma in una 
' intervista che l'azienda dovrà 
' licenziare «per ridurre t co-
" ati e resistere». 
' Ci sono incontri tra la di

rezione e la commissione in-
' terna, e a metà ottobre que

st'ultima finisce col firmare 
' un «contratto» che assegna 

una buonuscita variante da 
5 mila a 9100 marchi (cioè 
da un milione 250 mila lire a 
due milioni 350 mila lire cir
ca) a chi accetti di lasciare 
la fabbrica «volontariamen
te». La soluzione dell'autoli-
cenziamento viene presenta
ta come la scelta del male 
minore (minore perchè la per
dita del posto di lavoro ver
rebbe addolcita dalla «rega
lia» dell'azienda). Ma non è 
affatto così. 

Disorientati, molti italiani 
cadono nella trappola del 
«premio». In pochi giorni, 
più di 1300 si prenotano per 
l'autolicenziamento. La Volk
swagen, che ha già rifiuta
to ti rinnovo del contratto a 
680 operai tunisini, prende no
ta e si riserva di comunica
re le proprie intenzioni. Al 
console di Hannover, dottor 
Fusori, che ha chiesto chia
rimenti, si risponde che la 
azienda prevede di dar corso 
a non più di 300 autolicen-
ziamenti di lavoratori Italia-

Imponenti investimenti attendono di essere finanziati nel Mezzogiorno 

APPROVATI I PIANI FORESTALE E IRRIGUO 
MA I COLTIVATORI RESTANO SENZA CREDITO 

Il CIPE ha esaminato ieri le iniziative pluriennali rivolte a creare nuove condizioni per lo sviluppo della produzione agricola-alimentare 
Tuttavia mancano i finanziamenti anche per le iniziative più modeste come i 15 miliardi di investimenti di alcune cooperative agrìcole 

Investimenti per 15 miliar
di per l'aumento della pro
duzione agricola alimentare, 
presentati nel Mezzogiorno 
da alcune imprese cooperati
ve, attendono il credito ban
cario. Questo però sembra 
ormai aperto quasi esclusi
vamente alle attività specula
tive. Un oleificio cooperativo 
di Salerno, impegnato nella 
costruzione di impianti per 
250 milioni, si è visto inter
rompere la prosecuzione di 
un contratto di credito già 
definito con la Banca nazio
nale del lavoro. Le iniziative 

Giovani ebrei 
italiani condannano 

l'oltranzismo 
di Tel Aviv 

CHIAVARI, 6. 
I giovani ebrei italiani ri

tengono che «una giusta e 
duratura soluzione del pro
blema mediorientale non pos
sa prescindere dal riconosci
mento dell'esistenza di una 
entità nazionale palestinese 
alla quale va riconosciuto il 
diritto di costituirsi politica
mente come stato». Cosi è 
scritto in un documento ap
provato dai 150 delegati del
la «Federazione giovani ebrei 
italiani », riunitisi a Chiava
ri per il loro ventisettesimo 
congresso. • 

Nel documento, i giovani 
ebrei riconfermano « la pro
pria solidarietà allo stato di 
Israele in qualsiasi azione 
che possa aiutarne lo svilup
po in senso democratico pro
gressista » ed esprimono « il 
proprio totale dissenso nei 
confronti dell'attuale atteg
giamento del governo israe
liano volto al misconoscimen
to di questa precisa realtà 
politica e nei confronti della 
volontà più volte espressa di 
risolvere militarmente il pro
blema paìestinese ». 

Direttore 
ALDO TORTORELLA 

Condirettore 
LUCA PAVOLINI 

Direttore responsabile 
Alessandro Cardali! 
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hanno avuto, in molti casi, 
l'ammissione » al contributo 
del 25% da parte del Pondo 
agricolo europeo: se le ban
che non concederanno imme
diatamente il credito anche 
l'afflusso del contributo da 
Bruxelles, per alcuni miliar
di, sarà interrotto. 

In una situazione di insuf
ficienza dei prodotti alimen
tari e di alti prezzi la poli
tica delle banche allarma non 
solo i coltivatori ma tutte le 
organizzazioni sociali che si 
stanno muovendo, presso gli 
organi pubblici centrali, per 
ottenere decisioni rapide per 
tradurre in pratica la prece
denza che spetta all'agricol
tura. Vi è un distacco, infat
ti, fra quello che viene det
to e talvolta deliberato ri
spetto a ciò che si fa. Ieri 
il Comitato interministeria
le per la programmazione 
economica ha esaminato quat
tro piani speciali: due. di 
iniziativa regionale, « per la 
ricerca e l'uso delle acque a 
scopi civili, industriali ed 
agricoli» in Calabria e Sar
degna; due di iniziativa mi
nisteriale, per un programma 
nazionale di forestazione (del
la durata di 25 anni) e per 
il piano nazionale di irriga
zione (durata 10 anni) su 
ampie aree del territorio na
zionale. La riunione del CI
PE è stata preceduta da un 
incontro con le Regioni, che 
hanno approvato. Tuttavia in 
sede ufficiosa è stata fatta 
questa precisazione: « le di
sponibilità finanziarie sono 
già assicurate soltanto per 
un anno: in seguito occorre
rà trovare adeguate forme di 
finanziamento, oppure rifi
nanziare la Cassa per il Mez
zogiorno». Vale a dire che il 
finanziamento esiste soltanto 
sulla carta. 

L'immediata erogazione del 
credito alle cooperative è un 
banco di prova. Si tratta, in
fatti, di progetti che hanno 
una ben precisa qualificazio
ne, come risulta dalle infor
mazioni fornite dall'Associa
zione cooperative agricole. 
Ecco alcuni dati. 

Centrale ortofrutticola Sa
lerno. Investimento di 1500 
milioni, il 25% dei quali for
nito dal Fondo agricolo eu
ropeo Ha 300 coltivatori so
ci conferenti riuniti nell'As-
sociazi ne produttori orto
frutticoli salernitani - APOS. 
Una banca ha fatto l'impegna
tiva di mutuo; si deve passa
re all'erogazione. L'Ente re
gionale di sviluppo, gerente 
di un conservificio nella zo
na e di altre iniziative, ha 
inquadrato la Centrale nel 
programma regionale che ten
de ad affrancare i produtto
ri dall'intermediazione paras
sitaria. 

Ammodernamento oliveti in 
Calabria. Investimento di 
1.800 milioni sul terreni del 
duemila coltivatori soci del 
Consorzio olivicolo. Prevede 
lavori di sistemazione agra
ria, potenziamento del centro 
macchine, assistenza tecnica 
che sono premesse di un più 
ampio intervento cooperativo 
nell'industria olearia. L'Ente 
di sviluppo, che aveva vara
to un programma di oleifici, 
è Infatti rimasto assenteista 

come la maggior parte del
la vecchia proprietà terriera 
che si è abbarbicata allo 
sfruttamento dell'« integrazio
ne » graziosamente elargita 
dalla CEE per ogni chilo di 
olio in mano ai non colti
vatori. 

Centro zootecnico Monte-
sarchio (Benevento). Investi
mento di 1.200 milioni in Im
pianti per l'allevamento bovi
no e il miglioramento della 
produzione di foraggi. Ha cir
ca 300 soci riuniti nell'Asso
ciazione produttori zootecnici. 

Centrale olearia di Biton-
to. Investimento di 500 mi
lioni promosso dall'Alleanza. 
nazionale cooperative agrico
le. Sarà gestito da una «coo
perativa di cooperative» di 
30 oleifici sociali dell'Italia 
meridionale continentale. 

L'AICA ha pure progetta
to centrali di imbottigliamen
to del vino in Puglia e Sici
lia partendo dal fatto che le 
cooperative di base ci sono 
ma non hanno, per potere in
tervenire adeguatamente nel 
mercato e nell'industria, 
strutture a livello regionale 
ed interregionale adeguate. La 
Associazione cooperative agri
cole sta portando avanti, a 
questo scopo, la costituzione 
di due aziende consortili na
zionali, per il vino e la car
ne, ognuna delle quali pro-
muo/erà centri industriali e 
commerciali di dimensioni 
adeguate — ove è possibile 
gestiti direttamente dalle coo
perative di una data regione 
o gruppi di regioni. 

Approvati dal CIPE investimenti 
industriali e progetti speciali 

Nella riunione di ieri il 
CIPE ha approvato le se
guenti iniziative industriali: 
ampliamento impianto S.p.A. 
Manifattura Ceramica Pozzi, 
Latina, per 5,8 miliardi che 
darà occupazione a 70 addet
ti; ampliamento impianto 
S.K.LM., Cisterna di Latina, 
per 6 miliardi (260 addetti); 
ampliamento impianto Cen
tro sperimentale metallurgico 
Castel Romano per 5,6 mi
liardi (50 addetti); amplia
mento impianto S.p.A. Penni-
talia Salerno per 0,4 miliardi 
(3 addetti) ; amplaimento im
pianto S.p.A. Brema, Bari, 
per 10 miliardi (269 addetti); 
ampliamento impianto S.p.A. 
Dalmine, Taranto, per 4,2 mi
liardi (61 addetti); amplia
mento impianto S.pJV. Dal
mine, Torre Annunziata, per 
17,6 miliardi (170 addetti); 
ampliamento impianto S.p-A. 
Derlver, Torre Annunziata, 
per 3,9 miliardi (50 addetti); 
ampliamento impianto S.p.A. 
Henkel Sud, Ferentino, per 
5,5 miliardi (129 addetti); 
ampliamento impianto S.pJL 
Uniroyal Manuli, Ascoli Pi
ceno, per 5,8 miliardi (319 
addetti); ampliamento im
pianto S.p.A. Selpa, Assemi-
ni, per 2,1 miliardi (100 ad
detti); ampliamento impian

to S.pA. Montefibre, Acerra, 
per 115 miliardi (970 addet
ti); nuovo impianto Egam, 
Valle Caudina, per 11,8 mi
liardi (506 addetti); nuovo 
impianto Società Meridiona
le Acciaia Speciali nell'agglo
merato industriale di Schia-
vonea per 220 miliardi (3.200 
addetti); nuovo impianto So
cietà Metallurgica Siciliana, 
Gela, per 143 miliardi (1.337 
addetti). Il totale degli inve
stimenti comporta una spe
sa per impianti fissi di mi
liardi dì lire 556,7 ed una oc
cupazione di n. 7.494 unita 
lavorative. La maggior parte 
di queste iniziative costitui
scono l'attuazione degli im
pegni presi dalle imprese con 
i sindacati per lo sviluppo 
del Mezzogiorno. 

Sempre ieri il CD?E ha ap
provato quattro proposte di 
progetti speciali, due di ini
ziativa del ministero per il 
Mezzogiorno, riguardanti «In
terventi di forestazione a 
scopi produttivi » e « Irriga
zione nel Mezzogiorno», e 
due di iniziativa regionale 
riguardanti il «potenziamen
to e reperimento delle risorse 
idriche della Sardegna» e la 
« utilizzazione intersettoriale 
delle risorse idriche della Ca
labria ». 

Una grave misura presa dalla signora Peron 

Lo stato d'assedio proclamato 
da ieri in tutta l'Argentina 

BUENOS AIRES. 6. 
II ministro degli interni Al

berto Rocamora ha annunciato 
che lo stato d'assedio è stato 
instaurato oggi in tutta l'Argen
tina. Il ministro ha precisato, 
che la decisione è stata presa 
dal capo dello Stato argentino, 
signora Maria Estela Pcron. do
po una lunga riunione con i 
capi di stato maggiore delle tre 
armi. 

Lo stato d'assedio — ha detto 
il ministro — è stato procla
mato per far fronte alla cre
scente ondata di violenza che è 
venuta a turbare in misura sem
pre maggiore l'ordine pubblico 
in queste ultime settimane. 

Rocamora ha precisato che 
non è stato stabilito per quanto 
tempo tale misura rimarrà in 
vigore. In virtù dello stato d'as
sedio le autorità potranno ora 
procedere all'arresto e alla de
tenzione di cittadini senza spe
cifica autorizzazione della ma
gistratura e senza doverli rin
viare a processo entro scaden
za fissa. 

I governi militari che aveva
no preceduto quello pcronista 
avevano ripetutamente adottato 

lo stato d'assedio per reprime
re movimenti popolari, scioperi 
e attività di guerriglia. Il go
verno peronista. invece, aveva 
evitato finora di adottare tale 
grave misura. 

La decisione è stata annun
ciata cinque giorni dopo il cla
moroso attentato contro il co
mandante della polizia federa
le, il commissario Alberto Vil-
lar, e sua moglie, il cui moto
scafo è stato fatto saltare in 
aria mentre la coppia si accin
geva a effettuare una gita 

Un altro elemento preso a 
pretesto della decisione presi
denziale è lo scalpore suscitato 
da misteriose quanto anonime 
minacce ripetutamente ricevute 
da varie scuole elementari con
tro la sicurezza degli scolari. 
IT quotidiano « Mayoria », orga
no peronista non ufficiale, ha 
definito queste minacce cuna 
perfida campagna contro il po
polo» e ha informato che in 
molte scuole la polizia ha isti
tuito servizi di sorveglianza. 

La polizia-federale ha confer
mato con un comunicato di aver 
e stabilito un adeguato servizio 
di vigilanza e di sicurezza per 

! assicurare il normale funziona
mento degli istituti scolastici >. 

Dal canto suo. il ministro Ro
camora ha dichiarato: e Queste 
minacce sono giunte a rivolgersi 
fino a ciò che l'uomo ed il go
verno argentino hanno di più 
prezioso: i bambini. Non si trat
ta più di una lotta in difesa 
di un'idea sbagliata o meno, ma 
di un inqualificabile delitto, cioè 
una minaccia contro i giovani. 
La minaccia è entrata nella fa
miglia. nella casa, esponendola 
all'azione terroristica, e ciò ha 
esaurito la pazienza del gover
no. Il potere esecutivo è deciso 
a lottare fino hi fondo per assi
curare a tutta la popolazione 
la pace e la tranquillità ». 

Sono parole molto sonore ed 
enfatiche che però non rispon
dono all'interrogativo: chi ha 
diffuso le minacce contro le 
scuole? E neanche ad un al
tro: perché le autorità hanno 
assistito impassibili ai numerosi. 
sistematici assassini! di persona
lità di sinistra perpetrati dal
l'Alleanza anticomunista, o ad
dirittura. come a Cordoba, han
no collaborato con la banda fa
scista? 

ni. Semprechè — viene ag
giunto — non si verifichi
no «circostanze eccezionali». 
Ma chi stabilirà quali sono 
le circostanze eccezionali? 

Le conseguenze toccano in
nanzitutto coloro che si so
no offerti come «dimissiona
ri». Chi lascia la fabbrica de
ve anche andarsene dal «vil
laggio» di Oebesfeldcrstrat-
se. Nessuno, sia chiaro, vi è 
ospitato gratuitamente, la 
Volkswagen non regala nien
te: dai dodici edifici del «vil
laggio» collocato all'estrema 
periferia della città, dove ini
zia la bruma dei campi, il 
colosso tedesco dell'auto ri
cava, anzi, ogni mese, una 
montagna di quattrini. Un let
to in una stanza di quattro 
posti costa 50 marchi, quasi 
13 mila lire, o 90 marchi se i 
posti sono due; il che signifi
ca che ogni vano rende in me
dia all'azienda sulle 50 mila 
lire, l'equivalente dell'affitto 
di una buona camera a Ro
ma o a Milano. E i vani so
no parecchie centinaia. Ma 
fuori di lì è anche peggio. 

L'altro aspetto grave è che 
con la buonuscita si perde 
di fatto il diritto all'indenni
tà di disoccupazione, che in 
Germania va dal 62 all'80 
per cento del salario. L'arti
colo 153 della «Arbeitsfore-
rungs Gesetz», la legge sul
la promozione occupazionale, 
prevede esplicitamente che 
siano detratte tante mensili
tà di sussidio quanti sono i 
mesi di salario coperti dal 
premio di autolicenziamento. 
La stragrande maggioranza 
dei nostri lavoratori hanno 
saputo di questa norma-tra
bocchetto quando si erano 
già presentati come «dimis
sionari». 

L'operazione - autolicenzia
mento ha avuto come risvol
to l'attacco alle condizioni di 
lavoro in fabbrica. «Subito 
dopo le ferie — raccontano 
i nostri lavoratori — c'è stato 
un altro balzo dei ritmi. Ci 
hanno reso la vita impossi
bile, chi sta male deve strin
gere i denti perchè non si 
può lasciare la linea. La di
rezione ha scelto per primi, 
fra i dimissionari da manda
re via, quelli che erano già 
segnati sul libro nero del ren
dimento, quelli che ogni tan
to si ammalavano che non 
ce la facevano più ». LaK Volk
swagen, insomma, ha comin
ciato a diminuire il nume
ro dei dipendenti, ma non 
mira certo a diminuire la 
produzione. Apre nuovi stabi
limenti all'estero, optando 
per quei paesi (come l'Iran) 
che presentano i livelli socio
politici più arretrati, mentre 
nelle fabbriche della Germa
nia attua una «riorganizza
zione» che significa essenzial
mente aggravio dello sfrutta
mento 

Le autorità federali lascia
no fare o rivolgono ai lavo
ratori appelli all'« austerità 
in vista delia prova più dif
ficile del dopoguerra». I sin
dacati si muovono, ma — af
fermano i nostri lavoratori 
— non con l'energia eh» la 
situazione richiederebbe. La 
linea tenuta dall'I.G.-Metall, 
l'organizzazione aderente al
l'Unione centrale dei sinda
cati, è apparsa rinunciata
ria, disposta • a compro
messi troppo negativi di fron
te all'esigenza di /art della 
difesa dell'occupazione un 
pvnto cardine, di fendere co
scienti i lavoratori della po
sta in gioco e di chiamarli 
alla solidarietà. 

Ci sono stati troppi vuo
ti anche nell'opera di infor
mazione che era necessaria 
per far conoscere agli immi
grati i veri obiettivi della 
azienda e i rischi dell'auto-
licenziamento. A dare un 
orientamento ai lavoratori è 
stata i'assembtea promossa 
dalla FILEF, dall'istituto San
ti, dall'UNAlE e dalle altre 
associazioni democratiche del 
comitato nazionale d'intesa. 
Vi era rappresentato anche il 
PCI. «Il nostro partito — di
ce Rodolfo Amadeo, segreta
rio della Federazione comu
nista di Colonia e della Ger
mania di Nord — opera con 
le altre forze democratiche 
per la salvaguardia dei diritti 
degli emigrati, primo fra tut
ti quelli dell'occupazione, con 
la consapevolezza che in que
sta fase la possibilità del 
rientro in Italia è quanto mai 
precaria. All'assemblea di 
Wolfsburg, alla quale il sin
dacato si è rifiutato di par
tecipare, hanno parlato gli 
operai, e l loro interventi han
no rivelato che in molti re
parti della Volkswagen gli or
ganici sono assolutamente in
sufficienti e i ritmi insoste
nibili. I lavoratori chtedamo 
che la commissione interna 
intervenga anche su questi 
problemi e che le strutture 
sindacali di fabbrica si im
pegnino tn un'azione decisa 
per difendere le conquitte 
salariali. I nostri militanti deb
bono essere non solo iscrit
ti al sindacato — che è l'uni
co e insostituibile strumento 
attraverso il quale garantire 
t diritti dei lavoratori — ma 
elementi attivi per rendere ti 
sindacato stesso più aderen
te alla realtà dei luoghi dt la
voro e per democratizzare la 
fabbrica*. 

Pier Giorgio Betti 

Oggi ricorre 11 9. anniversa
rio della morte del compagno 

ALFONSO CATTAUI 
I familiari lo ricordano oou 

Immutato affetto. 
Bologna, 7 novembre 1974 
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